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Sport il Cittadino

A sinistra il gruppo di dirigenti
e atleti del Villatavazzano
e sopra il presidente Alberto Rizzi

CALCIO n LA SOCIETÀ GRANATA HA CELEBRATO L’IMPORTANTE ANNIVERSARIO SABATO MATTINA AL CAMPO COMUNALE

Tavazzano, 50 anni di sport vero
Doppia festa per il 57° di sacerdozio di don Ottavio

A sinistra il gruppo dei dirigenti e volontari
granata; a destra don Gianfranco Pizzamiglio
e don Ottavio Negri concelebrano la Messa;
sotto le autorità con al centro il sindaco
Giuseppe Stroppa; a fianco un componente
del corpo bandistico Santa Cecilia di Paullo

TAVAZZANO Un'enorme bandiera
tricolore e a fianco il tradizionale
drappo granata. Così si presenta­
va domenica mattina il terreno di
gioco del "Comunale" di Tavazza­
no, teatro della giornata di cele­
brazioni per il cinquantesimo an­
niversario di fondazione della lo­
cale società calcistica. Un pallido
sole, dopo le incessanti pioggie
dei giorni scorsi, ha fatto capoli­
no dalle nubi, scaldando i cuori di
tut t i i par tecipanti . Le note
dell'Inno di Mameli, suonate dal
corpo bandistico Santa Cecilia di
Paullo, hanno dato il via alla ma­
nifestazione, che ha avuto nella
celebrazione della Santa Messa
all'aperto il suo momento clou. A
officiare la cerimonia don Otta­
vio Negri che, oltre a essere stato
nel lontano 1957 uno dei soci fon­
datori del Villatavazzano, festeg­
giava i suoi primi 57 anni di ordi­
nazione sacerdotale (dei quali
ben 23 trascorsi a Dresano). Pre­
senti, oltre a un pubblico numero­
so che ha gremito l'ampia tribuna
dello stadio, le massime autorità
comunali, sindaco Stroppa in te­
sta, il parroco del paese don Gian­
franco Pizzamiglio, l’intero staff
dirigenziale e tecnico granata, ol­
tre a moltissimi giovani atleti del
Villa.
«È per me un grande onore pre­
siedere questa cerimonia ­ ha det­
to don Negri nell'omelia ­, in que­
sta magnifica cattedrale naturale
che mi ricorda i tempi in cui an­
che io mi dilettavo a tirare due
calci alla palla. Lo sport è cosa
buona, per le sue finalità formati­
ve ed educative.
Ed è fondamen­
tale l'impegno
degli allenatori
e dei dirigenti,
c h e h a n n o i l
compito di vei­
c o l a re n e i r a ­
g a z z i i v a l o r i
giusti del calcio,
che sono lo spi­
rito aggregativo
e di solidarietà.
Consiglio di evi­
tare la ricerca
spasmodica del
r i s u l t a t o a d
ogni costo e di
scimmiottare i
cattivi esempi
che ci vengono
dalla televisio­
ne».
Al termine del­
la funzione ha
preso la parola
il sindaco di Ta­
v a z z a n o G i u ­
seppe Stroppa: «Una congiunzio­
ne speciale tra l'anniversario del­
la società, la festa personale di
don Ottavio e le celebrazioni del 2
giugno ­ ha detto il primo cittadi­
no ­: è un'occasione veramente
speciale. Porto il saluto dell'inte­
ra amministrazione e vorrei ri­
cordare in particolare coloro i
quali lavorano nell'ombra a van­
taggio di tutti questi giovanissi­
mi atleti. I volontari sono una
componente essenziale del Villa­
tavazzano».
Il presidente Alberto Rizzi, che
ha raccolto da un paio d'anni la
pesante eredità di Mario Carelli,
anch'egli in prima fila, ha chiosa­
to: «Sono orgoglioso ed emoziona­
to di rappresentare il Villatavaz­
zano in un momento così impor­

tante della sua storia. Il mio rin­
graziamento personale va ai soci
fondatori e a tutte quelle persone
che hanno contribuito a far cre­
scere il nostro sodalizio. Per il fu­
turo sono in cantiere tanti proget­
ti, con la speranza che il nostro
orizzonte sia sempre più colorato
di granata». Tra gli obiettivi c’è
senza dubbio il riconoscimento
da parte del Comitato regionale
della Figc dello status di "Scuola
calcio qualificata": nel Lodigiano
attualmente nessuno può fregiar­
si di tale titolo e il Villatavazzano
è sulla strada buona per ottener­
lo. I festeggiamenti per un'epopea
lunga mezzo secolo continueran­
no il 23 ottobre con un torneo de­
dicato e le premiazioni ufficiali.

Davide Stefanoni

Il presidente
Alberto Rizzi:
«Grazie ai soci
fondatori
e a chi ci ha
fatto crescere»

Addioal “GrandeBlek”:
Lodi Vecchio in lutto
perDino Cremaschi
n Lo chiamavano il “Grande
Blek”, come il robusto e gene­
roso trapper dei fumetti, un
po’ per via di quei capelli
lunghi sciolti sulle spalle,
molto per il coraggio da leone
col quale si gettava nelle mi­
schie più affollate dell’area di
rigore avversaria. A 62 anni
Dino Cremaschi è arrivato
prematuramente al fischio
finale di un’esistenza piena e
vitale, riempita in gioventù
da una passione calcistica
nata sui prati di casa e colti­
vata con spensierata inco­
scienza sui campi di mezza
Italia. Il primo contatto con il
calcio che conta il ludevegino
Cremaschi, secondo di tre
fratelli, lo aveva avuto agli
inizi degli anni 60 nelle giova­
nili della gloriosa Solbiatese,
ma il suo carattere volitivo ed
esuberante lo aveva indotto a
lasciar perdere finché non
venne il giorno della chiama­
ta di leva. Militare in Friuli,
venne notato durante una
partitella in caserma da un
capitano che aveva contatti
con la dirigenza dell’Udinese;
l’ufficiale gli organizzò un
provino e bastò perché faces­
se vedere quello di cui era
capace. Detto fatto, il club
bianconero, che in quegli
anni militava in Serie B, gli
offrì un contratto che lo stu­
pefatto Dino accettò di buon
grado intravedendo una pos­
sibilità di carriera sportiva
che fino a quel momento non
aveva probabilmente mai
contemplato. A Udine Crema­
schi giocò al fianco di Giovan­
ni Galeone (del quale, per
assonanza di temperamento,
sarebbe rimasto amico tutta
la vita), mettendo le sue doti
di centravanti di sfondamento
al servizio della causa. Fece
talmente bene che Luis Vinicio
lo volle fortissimamente nel
suo Brindisi che in quegli anni
tentava la scalata alla massi­
ma serie. Fu proprio in Puglia
che Cremaschi si meritò il
soprannome di “Grande Blek”,
un ariete senza paura che
incendiava i tifosi per lo spiri­
to da combattente che gettava
ogni domenica sul campo.
Quandò in un match di Coppa
Italia rifilò un paio di gol alla
Roma, Helenio Herrera voleva
portarlo a tutti i costi nella
Capitale. Alla fine non se ne
fece nulla, ma il ruspante Dino
non se ne diede per inteso e
continuò a bucare le reti av­
versarie con le maglie di Noce­
rina, Lecco, Francavilla e Ala­
tri, la cittadina del Lazio dove
era andato a vivere con la
famiglia. Da qualche anno era
tornato a Lodi Vecchio, ripren­
dendo i contatti con gli amici
di un tempo: nel 2002 il comu­
ne gli aveva consegnato una
benemerenza civica. In poco
tempo un male inesorabile ne
ha però spezzato la forte tem­
pra: è morto domenica nella
clinica di Grottaferrata dove i
familiari lo avevano voluto per
gli ultimi giorni; lascia la
moglie e tre figli. I funerali si
svolgeranno oggi a Lodi Vec­
chio con inizio alle 14.30.

CALCIO

ATLETICA n LO JUNIOR GIALLOROSSO PROTAGONISTA AI SOCIETARI DI DECATHLON

A Rieti va in scena il Carbonera­show
e la Fanfulla vola alla finale nazionale

Filippo Carbonera

RIETI Un Carbo­
nera in forma­
to gigante tra­
ghetta l’Atleti­
ca Fanfulla alla
finale naziona­
le di prove mul­
tiple. La secon­
da prova inter­
regionale dei
Societari di de­
cathlon, valida
anche come campionato italiano
per le categorie Juniores e Pro­
messe, ha di fatto consegnato ai
“supermen” fanfullini le chiavi
della finale dei campionati di so­
cietà di prove multiple, in pro­
gramma a Scafati a metà settem­
bre.
La Fidal non ha ancora diramato
le classifiche ufficiali, ma i 23.276
punti collezionati dai giallorossi
nelle due prove di qualificazione
(prima grazie a Federico Nettuno
e Luca Crioli ai regionali di Busto
Arsizio e poi Filippo Carbonera e
lo stesso Cerioli appunto nel week
end a Rieti) magari non saranno il
miglior punteggio, ma di sicuro
garantiscono il “pass” per la fina­
le­scudetto già conquistata nel
2006 e alla quale accederanno le
migliori otto società. A tenere più
alto l'onore della Fanfulla è stato

proprio il più giovane della pattu­
glia: lo Junior di Pieve ha conqui­
stato il personale con 5891 punti,
chiudendo al 13° posto assoluto
ma soprattutto al quinto nei trico­
lori di categoria, gara nella quale
dopo la prima giornata si era issa­

to addirittura a un provvisorio
terzo posto. Per Carbonera il per­
sonale nelle dieci fatiche è arriva­
to grazie a ottime prove nella velo­
cità (con tanto di primati persona­
li nei 100 e nei 400), nel lungo e
nell'asta. Questi i suoi parziali:
11"49 nei 100, 6.54 nel lungo, 9.02
nel peso, 1.80 nell'alto, 50"99 nei
400, 17"67 nei 110 ostacoli, 29.18 nel
disco, 3.80 nell'asta, 42.40 nel gia­
vellotto e 4'59"59 nei 1500.
Bene anche Ivan Sanfratello, 19°
assoluto con 5631 punti e due otti­
me gare di alto e giavellotto (11"86,
6.28, 8.70, 1.94, 54"94, 16"64, 28.11,
3.30, 47.76 e 5'16"29 le sue perfor­
mance).
Week end in chiaroscuro invece
per Luca Cerioli (5595 punti e i
parziali di 11"83, 5.79, 9.39, 1.80,
50"65, 16"76, 25.02, 3.50, 36.59 e
4'50"54) e per Federico Nettuno
(5377 punti grazie a 11"62, 6.42,
9.02, 1.75, 51"90, 17"52, 23.94, 3.00,
36.83 e 5'00"23): molto bene nella
prima giornata, così così nella se­
conda. Rallentato da problemi fisi­
ci infine Blaz Velepic (4661 punti):
il suo 16"31 nei 110 ostacoli è co­
munque utile per aggiungere pun­
ti in più al bottino della squadra
maschile nella corsa alla finale A3
dei Societari Assoluti.

Cesare Rizzi

n La Fidal non
ha ancora dira­
mato le classifi­
che ufficiali, ma
i 23.276 punti
garantiscono il
“pass” per la
finale­scudetto

SCHERMA n AL “5° TROFEO CITTÀ DI VARESE”

La Fanfulla vince ancora
con Beonio Brocchieri
LODI Ancora vit­
t o r i e p e r g l i
scher midori
della Fanfulla.
Alberto Beonio
Brocchieri si è
i m p o s t o n e l
torneo di spada
intitolato “5°
Trofeo Città di
Varese”, orga­
nizzato dal la
Società Varesina Ginnastica e
Scherma, sodalizio centenario co­
me quello bianconero. Ha parteci­
pato anche un altro lodigiano, Ma­
rio Stabilini, che ha ottenuto un
piazzamento fra i primi otto. Al
torneo varesino hanno partecipa­
to schermidori di valore quali
istruttori regionali ed esperti atle­
ti di vecchia data. La presenza dei
lodigiani ha destato un certo stu­
pore nell'ambiente: “Ma chi è que­
sta società Fanfulla, da dove veni­
te?”, è stato l'interrogativo con cui
sono stati accolti. Alla fine, visti i
risultati, i dubbi sono spariti: il
trofeo è finito a Lodi. Stabilini ha
superato agevolmente il primo
turno e nel secondo si è trovato di
fronte un istruttore varesino: sul
10 a 10 il lodigiano alla fine ha ce­
duto lamentando una estrema le­
vità dei colpi subiti e questo è con­

trario al regolamento che prevede
una determinata pressione affin­
ché i colpi siano validi. Beonio
Brocchieri è invece passato come
un tornado nelle eliminatorie,
vincendo gli scontri diretti dei
quarti e delle semifinali. In finale
ha affrontato uno schermidore lo­
cale in un incontro molto equili­
brato, arrivato sul 14 a 14. Il vare­
sino ha atteso un passo falso del
lodigiano per infilarlo all'avam­
braccio, ma Alberto ha trovato la
distanza giusta per partire in
avanti, verso il torace: la lama si è
torta in una curva dolce e perfetta
e per la Fanfulla è arrivata la vit­
toria.
Nel giro di un mese è questa la se­
conda affermazione di uno scher­
midore fanfullino. Venti giorni fa
Daniele Bargnesi si era imposto a
Parigi nel torneo di sciabola, men­
tre Mario Stabilini si era piazzato
secondo nella spada e Vincenzo
Giordano terzo nella sciabola.
Una serie di exploit di grosso spes­
sore per gli schermidori della
Fanfulla nell 'anno di esordio
nell'attività agonistica. L'istrutto­
re della Fanfulla Fabrizio Orsini
non sta più nella pelle: i suoi pu­
pilli stanno andando oltre le più
rosee previsioni.

W.B.

n È la seconda
affermazione
in un mese di
uno schermidore
bianconero
dopo quella
di Bargnesi
a Parigi


